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H Nicaragua minacciato 

Ortega fa appello 
all'Osa e all'Orni: 
«Dichiarazione di guerra» 

Mobilitati gli eserciti 

Squadriglia di 6 caccia 
ha lanciato razzi 
Distrutto un elicottero 

Attacco dell'Honduras 
Raid aereo contro base sandinista 
Daniel Ortega, in un discorso televisivo, ha denun
ciato la «virtuale dichiarazione di guerra» insita nel
la decisione americana di inviare truppe in Hondu
ras, ed ha nuovamente negato che le truppe sandi-
niste abbiano sconfinato. E stata Invece l'aviazione 
honduregna a bombardare ieri una base militare in 
Nicaragua. Washington sostiene la propria estra
nila all'azione di guerra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm CITTA DI PANAMA. 
L'Honduras ha rotto gli Indugi 
e Ieri ha attaccato dal cielo 
una base militare in Nicara
gua, distruggendo un elicotte
ro al suolo. All'Incursione ae
rea, ha conformato una Ionie 
governativa Usa, hanno parte
cipato due PS e quattro .Super 
Mlslere.. L'attacco si è svolto 
a ridosso della frontiera hon
duregna, nella regione di fio-
cay, sede del comando milita
re del Nicaragua impegnalo 
nelle operazioni ami-contras. 

Sembra di assistere ad un 
film già vista. Stesse sequen
ze, stessi protagonisti, slesso 
copione. Parlino una quasi 
esalta corrispondenza dei 
tempi. Anche due anni fa, pro

prio a ridosso della settimana 
santa, gli Stati Uniti avevano 
inopinatamente denuncialo, a 
nome dell'Honduras, una .in
vasione. delle truppe sandlnl-
sle. Ed anche allora, sempre a 
nome di questo silenzioso ed 
acquiescente alleato, avevano 
richiesto a se stessi l'invio ur
gente di aiuti militari. Allora 
questi aluti si erano concretati 
nell'uso di velivoli americani 
per il trasporto di truppe rion
duregne sul luogo di combat
timenti che non si erano mai 
svolli. Questa volta, invece, 
con una decisione tanto spet
tacolare quanto Inglusllilcaia, 
Sii Usa hanno deciso l'invio di 

battaglioni che, pur mante
nendosi lontani dalle ipoteti

che zone di scontro, hanno lo 
scopo di ammonire 1 sandlnì-
sti sui rischi di una «politica di 
aggressione.. 

Daniel Ortega - che in un 
discorso televisivo è tornato 
ad enfatizzare i rischi di una 
invasione chiedendo un inter
vento di verìfica da parte di 
osservatori deli'Onu e dell'O
sa - ha detto che si tratta di 
una «eventuale dichiarazione 
di guerra, e, soprattutto, di un 
non eventuale, ma concretis
simo tentativo di sabotare gli 
accordi di pace di «Esquipulas 
ll>. E, in particolare l'incontro 
diretto tra sandinistl e contras 
previsto per lunedì a Sapoà',' in 
territorio nicaraguense. 

Quesla, in effetti, sembra 
essere ia chiave per interpre
tare gli avvenimenti delle ulti
me ore. 1 contras, privati degli 
aiuti americani da due succes
sivi voti del Congresso, giun-
flono a questo appuntamento 
n una condizione di estrema 

debolezza. E Reagan, con la 
sua denuncia, sembra aver 
tentato, non senza una certa 
grossolanità, di prendere i 
due classici piccioni con una 
lava. Da un lato mettere II 

Congresso di fronte alla re
sponsabilità di una rapida fine 
del contras per costringerlo a 
riaprire il discorso sugli aiuti. 
E, dall'altro, creare nuovi 
ostacoli ad un processo di pa
ce la cui filosofia il presidente 
americano mai ha completa
mente accettalo. 

Difficile prevedere, in que
ste ore di tensione, quali sa
ranno i concreti effetti di que
sta iniziativa. Molto dipenderà 
dai livelli di autonomia - stori
camente, come è noto, non 
troppo elevati - che il gover
no honduregno sapra dimo
strare, accettando di usare II 
presunto incidente come cla
va contro gii accordi di pace o 
cercando di ricomporlo rapi
damente. Due anni fa era ba
stato un aiuto supplementare 
di 16 milioni di dollari per 
convincerli a sostenere la po
sizione americana. 

Il governo sandinista, tanto 
attraverso le dichiarazioni di 
Ortega, come per bocca del 
suo ministro degli Esteri, ha 
negato qualunque sconfina
mento, ammettendo soltanto 
l'esistenza di scontri nella zo
na di frontiera, con scambi di 

colpi di artiglieria tra le pro
prie truppe e le bande contro
rivoluzionarie. Ortega ha an
che sottolineato come, in ef
fetti, gli avvenimenti non fac
ciano che confermare uno de
gli aspetti irrisolti dell'accor
do di Esquipulas: la perma
nente presenza di basi contras 
in territorio honduregno. 

il presidente costaricano 
Oscar Arias, «inventore, del 
piano di pace ha, dal canto 

suo, mantenuto la posizione 
di equidistanza, tendendo a ri
conoscere una convincente 
versione dei fatti. Dai quali, 
per altro, fanno notare molti 
osservatori, almeno una ine
quivocabile verità sembra 
emergere: la assoluta ed or
mai irreversibile debolezza 
dei contras e la tendenza di 
Reagan a mentire sull'argo
mento. Non più di tre mesi fa 

il presidente americano, con 
la slessa enfasi con cui oggi 
annuncia la prossima fine dei 
«combattenti della libertà., 
aveva descritto la «più grande 
offensiva della loro storia. 
nella zona delle miniere. Nel
l'uno e nell'altro caso il suo 
scopo era di garantire nuovi 
finanziamenti ai contras. Gli è 
andata male la prima volta ed 
è assai probabile che gli vada 
male la seconda. UM.C. 

Nessuno a Washington crede 
all'«invasione» sandinista A I L U . _~wh /« - » * 

Militari americani della base di Fayetteville salgono sul C-141 che II porti In Honduras 

Reagan manda paracadutisti e truppe scelte in 
Honduras. Managua mobilita riservisti e volontari. 
•Esercitazione», prova di (orza o inizio di una fase 
di interventi militari nel «cortile di casa» centro-
americano, dal Nicaragua a Panama? Il pretesto 
delia decisione notturna è la presunta «Invasione» 
sandinista. Ma c'è chi dice che l'obiettivo vero sia 
Strappare al Congresso gli aiuti per ì contras. 

DAL NOSTRO COSBISPONOtOTe 

•IIQMUND ammira 
• i NEW YORK. Dall'alba di 
eri ogni mezz'ora parte dalla 
base di Fayetteville In North 
Carolina un gigantesco C-141 
carico di truppe Usa in assetto 
da combattimento. Più diversi 
C-5 carichi di mezzi corazzati 
ed elicotteri, In tutto 55 veli
voli. Due battaglioni della 
82nd Air Borne Division arri
vati nella notte da Fort Bragg 

saranno paracadutali presso 
la capitale dell'Honduras, Te-
guclgalpa, altri due battaglioni 
del 7th Infantry di stanza a 
Fort Ord. In California, unità 
di elite destinata al «pronto in
tervento» In ogni parte del 
Krondo, saranno sbarcati alla 

ise americana di Palmerola, 
a meno di 200 chilometri dal
la regione di confine dove si 

sarebbe verificata l'.lnva-
slone. dei sandinistl denun
ciala dalla Casa Bianca, e 
messa Ira virgolette dubbiose 
anche nei tìtoli dei maggiori 
giornali Usa. 

La decisione di Inviare 
3.150 soldati in Honduras era 
stata presa da Reagan nella 
notte. Dopo una giornata con
vulsa in cui ad un certo punto 
lo stesso consigliere militare 
di Reagan, il generale Powell, 
aveva smentito al Congresso 
le voci secondo cui stavano 
per essere inviate truppe. E II 
presidente democratico della 
Camera Wright aveva riferito 
di una telefonata in cui II mini
stro degli Esteri di Managua 
d'Escoto gli assicurava che II 
governo del Nicaragua aveva 
ordinato il rientro delle truppe 
che avessero sconfinato inse
guendo I Contras. Ufficial

mente l'operazione «Fagiano 
d'oro», come è chiamata in 
codice, viene definita «eserci
tazione di prontezza al dispie
gamento d'emergenza*. E si 
insiste nel dire che le truppe 
non Interverranno In «zone 
dove sono in corso ostilità». 
Ma Managua ha gli risposto 
mobilitando riservisti e mili
zia, e Ortega denuncia la 
«nuova escalation nella guerra 
contro il Nicaragua». Il rischio 
è che apra una lase di Inter
vento militare diretto nel «cor
tile di casa, centro-america
no, dal Nicaragua a Panama. 

Se non la chiamassero 
«esercitazione», Reagan do
vrebbe Invocare i «poteri di 
guerra., cioè lasciare al Con
gresso la decisione di ritirare 
o meno queste truppe entro 
60 giorni. Le esercitazioni in
vece possono durare in gene

re da poche settimane a sei 
mesi. Salutati e abbracciati dai 
parenti commossi, i soldati si 
dicono invece «eccitati, dal
l'impressione che «finalmente 
stia per sucedere qualcosa, e 
dall'ioccasione di mettere fi
nalmente alla prova il proprio 
addestramento», anche se 
ammettono di «non sapere se 
vanno alla guerra o a fare un 
po' di "peace-keepìng".. 

La decisione di Reagan vie
ne presentata come «risposta 
misurata.. E per giustificarla 
dicono di aver ricevuto una ri
chiesta «verbale, all'amba
sciatore Usa da parte del pre
sidente dell'Honduras Azco-
na, a letto con l'influenza. 
«Quando I nostri amici chie
dono aiuto glie lo dobbiamo 
lomire. ha detto Reagan se
condo quanto riferisce ii suo 
portavoce Fitzwater. Ma sia i 

giornali che gli esponenti del
l'opposizione democratica 
sostengono che se richiesta 
d'aiuto c'è stata è stata pesan
temente sollecitata, a decisio
ne presa, da Washington. 

I soldati inviati Ieri raddop
piano la presenza militare Usa 
in Honduras. Non bastano per 
un'invasione del Nicaragua. 
Per Granada, dove a confron
tarli c'erano poche decine di 
civili cubani, ne avevano mo
bilitati tre-quattro volte tanti. 
Ma non più di quelli inviati ieri 
in Honduras erano j marìnes 
sbarcati nel marzo del 1965 
con l'obiettivo «limitato» di 
«proteggere» la base di Da-
nang. Al Pentagono, dove so
no assai scettici su iniziative 
che rischiano di cominciare 
un Vietnam in America cen
trale, se la cavano dicendo 
che si tratta «di una decisione 

politica, non militare». E l'op
posizione democratica, de
nunciando la mossa come pe
ricolosa «over-reaction». fa 
capire che essa riguarda più il 
braccio di ferro tra Reagan e 
Congresso sugli aluti militari 
sinora bocciati ai contras, che 
gii scontri al confine tra Nica
ragua e Honduras. C'è chi ri
corda che gli «al lupo, al lu
po!» dell'amministrazione 
Reagan su presunte invasioni 
sandiniste al confine con 
l'Honduras hanno parecchi 
precedenti. Il più importante 
era avvenuto attorno alla Pa
squa di due anni fa, quando 
Reagan aveva mobilitato eli
cotteri americani in appoggio 
logistico ai contras e utilizzato 
('allora denunciata «invasio
ne* sandinista per lar passare 
al Congresso Usa un pacchet
to da 100 milioni di dollari di 
aiuti ai contras. 

Austria, 
cambio 
al vertice 
del Psoe 

Ancora movimentatala scena politica austriaca il presi
dente del partito socialista, Fred Slnowatz (nella foto), ha 
annunciato ieri la sua intenzione di dimettersi dalla carica. 
in occasione del prossimo congresso straordinario del 
Psoe, previsto per 111 maggio. Come suo successore Sino-
vatz ha proposto, con l'unwime approvazione della dire
zione del partito, l'attuale primo ministro Franz Vranitzlrv, 
che ha accettato di buon grado. Sìnovatz, 59 anni, ha detto 
di essere stanco, dopo 17 anni di impegno politico a alto 
livello. Il presidente del Psoe è noto per essere stato, fin 
dall"S5, un avversario di Waldheim, tanto da dimettersi 
dalla carica di primo ministro, nell'86, quando il discusso 
exsegretario deli'Onu lu eletto presidente dell'Austria. Per 
la sua campagna anti-Waldheim è attualmente coivolto in 
una vicenda giudiziaria, per aver querelato un settimanale. 
Gli osservatori ritengono che l'avvicendamento alla presi
denza del Psoe possa essere utile per riunire il partito, 
diviso dal fatto di opporsi a Waldheim e dalla partecipazio
ne al governo. 

Oltre cento 
i morti 
nel pullman 
bruciato in India 

Stavano viaggiando, sposi e 
invitati, per andare alla fe
sta di nozze, mercoledì se
ra, a Slmga, un villaggio 
dell'India centrale; l'autista 
si è distratto un attimo per 
cambiare una cassetta di 
musica nel mangianastri, e 
il pulmann si è rovesciato In 

curva, è finito in una scarpata e si è incendiato immediata
mente. Pare che a bordo ci fossero anche petardi, per I 
festeggiamenti nuziali. Incerto II numero delle vittime, che 
sono comunque più di cento. Lo sposo e l'autista sono tra 
i pochi superstiti che hanno fatto in tempo a uscire attra
verso il parabrezza in frantumi. 

GII iraniani 
avanzano 
ma Tehèran 
si spopola 

Sono soprattutto le donne e 
i bambini a lasciare la capi
tale iraniana, sempre più 
colpita dal bombardamenti 
missilistici iracheni, per tro
vare rifugio nelle cittadine 
di provincia, dove sono sta
ti organizzati dei centri di 

1 raccolta; In un raggio di 
cento chilometri tutte le moschee sono state trasformate 
in dormitori!. Teheran, raccontano alcuni esuli a Parigi. 
sembra adesso una città morta, presidiata dal drappelli di 
guardiani della rivoluzione, per evitare saccheggi nelle ca
se, e dove la vita è scandita dall'arrivo dei missili. Il gover
no, per favorire l'esodo, ha anticipato le vacanze del capo
danno iraniano, la festa più importante dell'anno, che sa
rebbero iniziate il 21 marzo. Sono quadruplicati I prezzi di 
autobus e taxi, addirittura decuplicato quello della benzi
na. Le truppe iraniane, nei combattimenti lungo il Ironie, 
hanno conquistalo nelle ultime ore altri territori Iracheni, 
mentre sette missili hanno raggiunto Zoubalr, città Indu
striale Irachena a sud di Bassora. 

Segretario 
e sindaco 
dimessi 
a Sumgait 

Le due più alte personalità 
di Sumgait, la città dell'A
zerbaigian dove è avvenuto 
il mese scorso il massacro 
di 32 armeni secondo le ci
fre ufficiali, sono stati co
stretti a dare le dimissioni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per non essere stati In gra-
•^*^*^*^™^i™••i•1"^•1, do di prevenire queste vio
lenze. Lo ha detto [eri all'agenzia francese «Atp» una per
sonalità ufficiale della televisione dell'Azerbaigian. 

Il sindaco di Sumgait, Musllm Zade, e il primo segretario 
del partito comunista di Sumgait, M.T. Mamedov, hanno 
lasciato ieri 1 loro incarichi, ha detto questa fonte a Baku, 
la capitale dell'Azerbaigian. 

A Varsavia 
si discute 
per ricevere 
R a l l 

La Rai potrebbe essere la 
prima televisione dell'Occi
dente a trasmettere un pro
gramma nazionale In un 
paese socialista; una dele
gazione di dirigenti tv, gui
data dal direttore degli alla-

_ ^ _ ^ _ ri generali Niccolò Bonur», 
ma^^^^mt^mmm^^ è arrivala Ieri nella capitale 
polacca per discutere I Invito, fatto dagli stessi polacchi, a 
ritrasmettere nel paese II programma delia prima rete. 
Saranno valutati tutti gli aspetti tecnici, organizzativi e ge
nerali della proposta, attraverso incontri con il responsabi
le slampa del ministero degli Esteri e con il vicepresidente 
del comitato radiotelevisivo polacco. Attualmente in Polo
nia vi sono 4 canali, di cui uno occupato dalla tv sovietica. 

VIRGINIA LORI 

Su Panama l'ombra di una guerra civile 

Noriega per ora resiste 
ma ha perso il sostegno popolare 
T\mo sotto controllo, ribadisce il governo dopo il 
fallito tentativo di rovesciare Noriega attraverso un 

Solpe militare. Ma, ormai, ciò che governo e forze dì 
ifesa «controllano» non è, in realtà, che un paese 

paralizzato ed incollerito. Panama, senza luce e sen
za acqua, è una città fantasma percorsa da fremiti di 
violenza. E, in assenza di una soluzione politica, va 
profilandosi, cupa, l'ombra di una guerra civile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

mezzo della strada, carcasse 
di auto bruciate, resti sudici dì 
barricate e di sassaiole. Odore 
dì fumo, silenzio. 

Il 26 di febbraio, quando 
Eric Delvalle annunciava la 
destituzione di Noriega, Leo-
nidas Macias era stato tra i pri
missimi a prendere posizione 
a favore dell'uomo forte. Che 
cosa significa, ora, questo suo 
cambiamento di fronte? Una 
rottura della unità del corpi ar
mali attorno al comandante 
delie forze di difesa? Un prelu
dio dì quella caduta di Norie
ga che tutti, ormai, giudicano 
inevitabile? 

Il governo, prevedibilmen
te, lo nega. E forse ha in parte 
ragione. La ribellione di mer
coledì mattina potrebbe dav
vero non essere stata che un 
lampo col quale, in pochi 
istanti di fuoco, si sono bru
ciate le uniche ed ulilme pos
sibilità di rivolta che covavano 
dentro le forze armate. Ma 
non pochi sono gli indizi con
trari, Gli abitanti del quartiere 
di «El Chorrìllo-, nel cuore 
della città vecchia, dove si tro-

Mi CITTÀ DI PANAMA. -Gli 
ammulinali? Non più di otto, 
nove militari - dice secco il 
portavoce delle forze di difesa 
-, Un pugno di traditori che è 
già stato assicurato alla giusti
zia», Tra essi un solo nome 
«importante»; quello del co
lonnello Uonìoas Macias, fi
no a ieri capo delle forze dì 
polizia. Oggi. Insieme ad altri 
quattro ufficiali, è soltanto un 
detenuto In attesa di giudizio. 
Tutto sotto controllo, dunque. 
Noriega resta al suo posto, an
zi, come sottolinea il portavo
ce concedendosi il lusso di 
una battuta, «più al suo posto 
che mai». Da Ieri, infatti, ha 
assunto il comando diretto 
anche della polizìa-

Questo dice l'ufficiale. Ma, 
Insieme a lui, In queste ore 
parlano anche i ricordi, le im
magini di questa città irrico
noscibile, nelle cui notti senza 
luci sembrano muoversi solo 1 
fantasmi delia rabbia e della 
violenza. Quella appena ces
sata e quella che, inevitabil
mente, ricomincerà domani. 
Copertoni che bruciano nel 

va 11 quartier generale teatro 
degli avvenimenti, sostengo
no di essere stati svegliati al
l'alba di mercoledì dai rumori 
di un fìtto scambio di fucileria. 
Per quanto breve ed ufficial
mente senza vittime, il conflit' 
lo è stato dunque violento. 

Ma soprattutto - al di là di 
una dettagliata ricostruzione 
di queste rapide sequenze di 
rivolta - è lo scenario in cui gli 
avvenimenti si sono svolti a 
rendere improbabili le reitera
te assicurazioni del governo. 
Quale che sia l'ampiezza d'an
golo con cui questo scenario 
si voglia osservare. Lo stesso 
quartiere in cui il tentativo di 
golpe militare ha visto la luce 
offre i segni chiari del disfaci
mento di quella «eredità torri-
jista» di cui Noriega si è erto 
ad inflessibile custode. El 
Chorrillo, il rigagnolo, è uno 
del quartieri più popolari della 
città, un simbolo della ritrova
ta coscienza nazionale pana
mense. Di qui venivano gran 
parte dei giovani che, nel gen
naio del 64, caddero sotto i 
colpi dei marines. E «Martiri di 
gennaio» si chiama, significa
tivamente, la più importante 
strada che attraversa le fati
scenti case della zona. Qui, Il 
giorno dopo la destituzione di 
Delvalle, migliaia di persone si 
raccolsero intorno alia caser
ma per testimoniare la propria 
solidarietà a Noriega; ed in 
migliaia lo accompagnarono 
fino al palazzo di governo per
ché, dalla balconata, incoro
nasse Il nuovo presidente So-
lìs Palma. 

Ora è incredibile constatare 

quanto rapidamente e radicai* 
mente sia cambiata la scena. 
Le strade sono ricolme dei ri
fiuti usati per ergere barricate 
e, nella vicina piazza del Car
mine, ancora sono evidenti i 
segni della battaglia tra l'eser
cito ed i lavoratori elettrici 
che. nella tarda mattinata di 
mercoledì, si erano riuniti per 
una manifestazione. Non lon
tano, nella zona del vecchio 
centro commerciale, campeg
giano 1 resti anneriti del super
mercato «Tivoli* assalito ed 
Incendiato dai manifestanti. 

La notizia del tentato colpo 
di Stato ha acceso la miccia di 
una vera sollevazione popola
re. Una rivolta generalizzata e 
rabbiosa che, in gran parte, ha 
sconvolto le linee, già non 
chiarissime, lungo le quali fino 
a ieri si era sviluppato lo scon
tro. Non c'è stata zona della 
città dove non si siano erette 
barricate, bruciati auto e ne
gozi, ingaggiate fìtte sassaiole 
con le forze dell'ordine: in tut
to il vecchio «casco» colonia
le, nel nuovissimo e rilucente 
centro commerciale da sem
pre teatro delle imprese della 
•cruzada», (l'opposizione) da
vanti all'ospedale ed Intorno 
all'università. E lungo la su
perstrada che porta all'aero
porto, costeggiata dalle ba
racche dei quartieri più pove
ri, la notte si è illuminata di 
cento (alò di copertoni bru
ciati. Si tratta di un movimen
to fuori da qualunque control
lo polìtico, ben lontano, no
nostante la sua evidente ispi
razione anti-Noriega, dagli 
schemi e dalla cultura della 

• ri' Li n .da ilaL*IPvira 

«cruzada civilista», 
Le forze armate sono riusci

te a contenere l'ondata e, ieri, 
la città appariva relativamente 
calma. Le strade sono state ri
pulite e, raschiando dal fondo 
delle riserve bancarie le mo
nete commemorative del pri
mo decennale del trattato del 
Canale (10 dollari) sono stati 
ripresi ì pagamenti degli sti
pendi, i militari ieri hanno as
sunto il controlio anche dei 
servizi di elettricità e di acqua 
potabile paralizzati da merco
ledì, Ma, attorno alle forze di 
difesa nazionale, eredi del tor-
rìjismo, qualcosa sì è irrime
diabilmente spezzato, tutto il 
sistema di alleanze sociali su 
cui poggiava il senso della lo
ro «missione storica» appare 

squinternato e disfatto. Tutti i 
dipendenti pubblici sono sce
si in sciopero, sconfessando 
gli apparati sindacati. Ed il via 
lo hanno dato proprio i lavo
ratori portuali, considerati la 
spina dorsale dell'appoggio al 
regime. Ai militari non sembra 
essere rimasto nulla più che la 
lorza delle armi. 

Una soluzione polìtica ap
pare più lontana che mai e 
nessuno, in realtà, sembra 
avere la situazione sotto con
trollo. Né Noriega - la cui mi
naccia: «Di qui me ne andrò 
st •' morto», toma ora alla 
memoria - né la «cruzada» né 
il grande burattinaio statuni
tense, Nelle tenebre delle not
ti di Panama sembra profilarsi, 
per ora, soltanto l'ombra cupa 
di una possibile guerra civile. 

Rinviato a giudizio con Poindexter 

L'«eroe» Oliver North 
«adesso rischia la g«alera 
OIHe North, nove mesi fa eroe popolare, è ora un 
imputato che rischia decine di anni di carcere. 
Rinviato a giudizio con luì per «cospirazione per 
frodare il governo degli Stati Uniti», l'ex consigliere 
per la sicurezza Poindexter e i due affaristi dell'I-
rangate, Secord e Hakim. Lo ha annunciato il pro
curatore speciale Lawrence Walsh, che ha detto 
che la lista di chi è coinvolto non è ancora finita. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

H WASHINGTON. Gli eroi 
estivi, sì sa, passano dì moda 

Rresto. Come Oliver «Ollie» 
orth, già nello staff del Con

siglio per la sicurezza naziona
le. Davanti alla commissione 
d'inchiesta sull'Irangate, ave
va dichiarato che usare 1 pro
venti della vendita sottobanco 
dì armi all'Iran per finanziare i 
contras era stata una «neat 
idea», più o meno «un'idea ca
rina». Nove mesi dopo, l'e
spressione non ricorre più 
nelle battute quotidiane; «neat 
ideas» è solo una linea di ac
cessori per ufficio rigorosa
mente di cartone: facili, quin
di, da infilare nella celebre tri-
tadocumentì in cui North e la 
sua segretaria Pawn Hall ave
vano, nel novembre '86, di
strutto carte compromettenti. 
Un'azione per la quale North e 
il suo capo, l'ex consigliere 
per la sicurezza nazionale 
John Poindexter (Hall ha avu
to l'immunità in cambio della 
sua testimonianza), sono ora 
stati rinviati a giudìzio. Ed è 
solo uno dei 23 capi d'accusa 
per cui North, Poindexter, l'ex 
generale Richard Secord e il 

faccendiere Albert Hakim an
dranno sotto processo; ad an
nunciarlo è stato lo Special 
Prosecutor, il procuratore ap
positamente nominato per in
dagare sull'I rangate, Lawren
ce Walsh. E la più grave azio
ne legale contro membri dello 
staff di un presidente dai tem
pi delle dimissionii di Nixon, 
causa Watergate. 

Dopo quattordici mesi di la
voro, il «gran jury» guidato da 
Walsh ha prodotto capì d'ac
cusa tutt'altro che marginali, 
Tutti e quattro gli imputati so
no accusati di aver rubato de
naro appartenente al governo, 
trasferendo una parte dei pro
fitti delle vendite dì armi agli 
iraniani nei conti In banca dei 
contras nel 1985 e nel 1986; e 
dovranno rispondere anche di 
aver tratto vantaggi personali 
dall'iniziativa Iran-contras. Il 
testo del rinvìo a giudizio non 
specifica quanto sia stato sot
tratto; dice solo che, dei 30 
milioni dì dollari pagati dagli 
iraniani, solo 12 sono arrivati 
nelle casse del governo ame
ricano. Ce ne sarebbe abba
stanza per condannare, in un 

futuro processo, ogni imputa* 
to a decine dì anni dì carcere; 
ma sembra improbabile. Spe
cialmente per North, Poinde
xter e Secord, ufficiali con un 
impeccabile stato dì servizio. 
Che potrebbero anche ventre 
perdonati ufficialmente dal 
presidente Reagan. Ipotest 
per ora poco probabile, alme
no finché si è in tempo di ele
zioni; possibile forse tra l'ele
zione del nuovo presidente a 
novembre e il ritiro di Reagan 
a gennaio. Prima, un perdono 
potrebbe creare problemi a 

Suello che è il candidato della 
asa Bianca, ì cui occupanti, 

riferisce la rivista New Repu-
bile, sono «neutrali per Bush». 
11 vicepresidente, che nega di 
aver saputo delle attività ille
gali, rischia ancora, quanto 
meno, una caduta dì credibili
tà se le conclusioni dell'in
chiesta di Walsh lo smentisse
ro. 

Saputa la notizia, il colon
nello North, durante una con
ferenza stampa nello studio 
del suo avvocato, ha conti
nuato a negare dì aver com
messo reati, e ha fatto mali
gnamente notare che il suo 
nnvio a giudìzio veniva annun
ciato proprio mentre le truppe 
nicaraguensi entravano in 
Honduras. Anche gli altri tre 
imputati, fanno sapere I loro 
legali, si dichiarano «non col
pevoli». E mentre Ronald Rea
gan continua a dire che «non 
aveva mai saputo di leggi in
frante», si comincia a fare pro
nostici su quanto durerà l'o
dissea processuale dell'Iran-
gate. Se Reagan non ptudona 
gli imputati, la previsione più 
diffusa è che andrà avanti per 
anni, 
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